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Presidente. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
Faldella. 

Faldella. Onorevoli colleglli, sebbene oggi il 
nostro amato e riverito presidente non ci abbia 
ripetnto il monito della brevità, datoci ieri, io 
sarò ossequente ad esso e ne ofiro guarentigia 
nella mia condotta parlamentare consacrata quasi 
sempre a quella massima brevità, la quale si con- 
creta ael silenzio. Che se poco più. o poco meno 
di una volta alFanno io rompo tale consuetudine 
per recitare le mie opinioni e le mie convinzioni 
dinanzi alla saviezza vostra, lo faccio non per acco- 
modarmi al facile precetto oraziano del semelin 
anno licei insanire^ ma per portare doverosamente 
su qualche punto in mezzo alla vostra competenza 
pratica e dottrinale, non oso dire il controllo, ma 
il sussidio di una osservazione popolare sinceris- 
sima, il frutto studioso e coscienzioso delle mie 
meditazioni eremetiche e sovratutto le aspirazioni 
di quella democrazia rurale, a cui mi onoro di 
appartenere. 
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Ed osservazioDif meditazioni, aspirazioni parmi' 
opportnno lanciare nella discnssione generale del 
bilancio di un Ministero. 

Imperocché la discussione generale non solo 
serve a squattrinare, a vagliare le cifre di un 
bilancio, ma altresì gentilmente si presta a fare 
una revisione dei servizi sociali, cui le cifre sono 
impostate a provvedere, gentilmente si presta ad 
esprìmere i desiderata^ ad inarcare nuovi orizzonti 
sopra h. sodisfazione degli stessi servizii. 

Ieri sul bilancio della giustizia discorsero elo- 
quentemente atleti forensi versatissimi nei dibat- 
titi giudiziarii. 

Per unica eccezione l'onorevole Prinetti non è 
avvocato fra i notevoli oratori di ieri. Di fatti 
egli ha recato dichiaratamente la nota pratica 
dell'uomo d'affari, e parvemi anzi la nota d'un 
forte creditore rimasto scottato in codesto scandalo 
normale dei fallimenti. 

Ma, poiché la nota speciale dell'onorevole Pri- 
netti appena colpi una materia singolare, io mi 
trovo ancora libero un grande spazio per delineare 
nella rapidità del desiderio i nuovi orizzonti della 
giustizia in Italia; nuovi orizzonti da me intra vve- 
duti,e di cui mi sia lecito intrattenervi un po'con la 
competenza degli incompetenti, conqueirignoranza 
che un umorista nostrano volle definire la vergi • 
nità deliamente: competenza degli incompetenti, 
virginea ignoranza, che pur servono a qualche 
cosa in questo mondo ; servono, magari Dio, a rile- 
vare nell'organismo giuridico delle vedute nuove, 
su cui non siasi fermato l'occhio consuetudinario di 
chi ci stia e vi si aggiri dentro anche da vecchio 
padrone. 
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Cosi il forestiero rileva le cose rare d'una 
città meglio del cittadino, che siavi nato, ere- 
sciato e destinato a morire fra quelle mura. 

Veramente io non posso tanto farmi passare 
per un nuovo pellegrino nell'orbe giuridico, quando 
mi veggo davanti quel robusto vegliardo, che è 
il ministro di grazia e giustizia. 

Egli, a dirla di passata, è stato il mio maestro 
nell'avvocatura, ahi! da me disertata molto di 
buon'ora, per ^apostolato letterario. Diserzione 
grave, se ripenso la solenne valentia del maestro, 
che ieri con natio orgoglio sentii salutare dalla 
fervida cordialità del candido amico Guelpa come 
uno de' più alti campioni del classico foro Subal- 
pino. Anch'io col cuore riverente Vi saluto, o ve- 
nerando guardasigilli ; ma più che l'antico mae- 
stro dell'oratoria e della dottrina forense, per cui 
mi posso chiamar reduce e non straniero allo 
studio del diritto, amo salutare in Voi il primo 
deputato dei collegi di Cigliano e Trino vercel- 
lese, patrie terre da me ancora rappresentate con 
patria devozione in questo Parlamento. 

E mi è caro, come mi par bello, davanti al mio 
predecessore quarantottino, che assistette alacre- 
mente a tutto il ciclo politico del nostro risor- 
gimento nazionale dai suoi inizii a questo ter- 
mine romano, gittare la sementa di alcune idee 
per un rinnovamento giuridico, tentare un quadro 
di aurora infiorata per alcune sperate riforme 
legittimamente sociali. 

Oh! ben so non essermi lecita una soverchia 
speranza, che l'onorando guardasigilli (il quale 
l'altro ieri rispondendo all'egregio nostro collega 

2 — Faldella. 
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Rodolfo Rossi si pigliava assai tempo dei suoi 
vegeti anni per studiare la questione del divor- 
zio) voglia o possa condurre a compimento le 
riforme sociali da noi oggi vagheggiate ed ac- 
campate. Ma la sementa delle idee fruttifica, an- 
cora quando poco o nulla accolte vengano riso- 
spinte in su, se le agita il vento della discus- 
sione, e le matura la luce della opinione pub- 
blica. 

Qui anche a un poeta solitaigo è lecito far 
della poesia che diverrà realtà, ove sia avvalo- 
rata dal vostro pratico senno. 

Nella mia solitudine osservatrice e meditativa 
mi sono rivolta una domanda centrale, una do- 
manda suprema che tutto comprende, tutto muove 
il bilancio di grazia e giustizia. 

Vi è della giustizia in Italia? 

Prima di rispondere da me stesso alla mia do- 
manda, ho ripensato, onorevoli colleghi, a quella 
proverbiale risposta data dal mugnaio Sans Scuci 
al gran re Federico di Prussia. Questi per i comodi 
di una sua filosofica villeggiatura aveva palesate 
delle tendenze incameratrici sopra la proprietà di 
quel mugnaio, ma si senti toccare dalla famosa 
botta: Vi sono dei giudici a Berlino! Botta ri- 
sposta, che può avere ferito il gran Re nelle sue 
terrene speranze espropriatrici, ma deve averlo 
inorgoglito altamente^ deve averlo incelato di con- 
tentezza per il concetto della grande sicurtà di 
giustizia, che il suo forte regno lasciava a un 
povero mugnaio di fronte allo stesso monarca 
potentissimo. Quindi, come narrava il poeta An- 
drieux : 

Le monarque, à ce mot, revint de son oaprice, 
Charme qne sons son règne on crùt a la justice. 
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Adanque per Bervirmi, da democratico rarale, 
dello stesso frasario del mugnaio Sans Scuci, 
mi sono domandato: vi sono dei giudici^ ossia 
havvi della giustizia in Italia? 

Sicuro, io mi risposi, che vi sono dei giudici in 
Italia, e ce ne sono dei bravi e dei valenti, son- 
vene dei pieni di abnegazione, ve ne sono di quelli 
ohe mangiano polenta, mentre i litiganti si nu- 
trono di pernici. Ma non importa tanto che vi 
siano dei giudici, quanto che essi possano ren- 
dere giustizia a tutti. Ora c'è davvero della giù-, 
stizia in Italia? Ahi nel segreto del mio romitorio 
ho dovuto rispondermi che purtroppo quasi non 
e' è della giustizia in Italia. {Ohi ohi) 

1«: Non c'è della giustizia per le persone povere. 

Infatti è poco meno di una derisione quel be- 
neficio della gratuita clientela che venne sosti- 
tuito alla avvocatura dei poveri fondata e man- 
tenuta pietosamente dagli antichi assolutismi, ai 
quali per questa parte il nostro libero reggimento 
rimane inferiore. 

Noi, mentre obblighiamo i Comuni a provvi- 
sionare dottori appositamente stipendiati per la 
cura sanitaria dei poveri, noi abbandoniamo la 
cura, la tutela giuridica di essi ad avvocati, 
che debbono sobbarcarsi a quest' ufficio gratuita* 
mente. 

Ora si è proprio in questo momento sociale, in 
cui il disagio economico di tutti i lavoratori 
acuisce la sollecitudine degli interessi materiali, 
si è proprio in questo momento sociale, che pos- 
siamo presumere su vasta scala dalla obbligato- 
rietà di gratuiti difensori il senno e sovratutto 
lo zelo necessarii per la rivendicazione delle ra- 
gioni spettanti agli umili e ai derelitti? 
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E che sìgnitìcaf o signori, questa agitazione 
parlamentare, riflesso di qnella popolare, per la 
conservazione delle preture e massimamente di 
qnelle rurali? 

E che significa questa gara di impulso fra Tini- 
siativa di deputati e quella del Ministero, per 
l'istituzione dei probi-viri? Sono chiaro segno 
della necessità sentita, imponente di una giustizia 
veramente democratica. 

2^: Peggio dei poveri per iscripto^ stanno di 
fronte alla giustizia le classi medie, che il pudore 
proprio l'altrui non lasciano registrare ufficial- 
mente fra lagente misera. Ad esse vien meno per- 
fino r illusione, uZ^tma D^a, della gratuita clientela. 
Le famiglie delle classi medie, che si reggono 
in piedi, sono quelle, che da lustri e lustri hanno 
rinunziato a ricorrere in tribunale, non perchè 
vivano affatto in una società platonica di buoni 
osservanti dei diritti, senza costrizioni sociali, 
ma perchè preferiscono vantaggiosamente perdere 
i brandelli dej loro interessi, anziché lasciarli in- 
goiare ad un tratto nel baratro immane delle 
spese giudiziarie. 

Alle quali reggono solo le borse dei grandi ab- 
bienti. Per essi è quasi unica eccezione di giu- 
stizia in Italia. 

Ad essi soltanto è accessibile Vavvoeatoeraeiay 
che è sicuramente una delle attuali supremazie, 
e vedremo, se non sia pure una delle più deplo- 
revoli piaghe sociali. 

Si è parlato santamente in questa discussione 
di salvare la giustizia dalle influenze eterogenee, 
e specialmente da quelle politiche e parlamen- 
tari. Ebbene! Io ho il coraggio di sottoporre al 
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Parlamento, davanti a carissimi amici che sono 
rappresentanti del popolo e luminari del fdro, 
un fatto, che già fn consegnato alla pubblicità dei 
giornali, alla pubblicità dei libri^ e non deve 
essere escluso dalla pubblicità degli atti nostri ; 
il fatto, dico, che i deputati avvocati sono pe- 
culiarmente ricercati, per far valere la giustizia. 
(Bravo!) 

' Vi ha di più, se non di peggio. Fra i deputati 
avvocati sono squisitamente appetiti coloro che 
6ono stati ministri o che sono per altri meriti 
ministeriabili. 

Se il fatto non ci fosse indicato dalla voce 
pubblica, ce lo segnalerebbe la nostra esperienza 
^ personale. Fra le molte raccomandazioni, fra le 
mille seccature, che piovono addosso a noi poveri 
deputati, scriviamo ancor questa. Litiganti^ spesso 
dell'una e dell'altra parte, si rivolgono al depu- 
tato con l'identica preghiera: caro mio, tu che 
sei in buona relazione col celebre avvocato X, 
già ministro od in odore di esser fatto ministro, 
ottieni che egli esaudisca il nostro voto di ac- 
cettarci per suoi clienti. Onde nella mia fanta- 
sia di romanziere ho potuto immaginare un'epoca, 
in cui le illustrazioni parlamentari del fòro fini- 
ranno per essere messe all'asta pubblica. Ma fuori 
delle fantasie, che rivela questo fatto nudo e 
crudo ? È lungi da me ogni proposito d' imputare 
male intenzioni. Anzi nella mia coscienza di os- 
servatore verista, riconosco per il primo, che 
l'assunzione di un valente avvocato al Parlamento 
6 al Ministero dimostra una avvenuta selezione 
di sapienza giuridica^ indicatissima per far le 
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leggi e gOYornare. Ma importa pure raddrizzare 
l'opinione pnbl^lica, e togliere da essa gli storti 
deleterii sospetti: che gli avvocati di carriera 
politica e ministeriale possano col miraggio di 
promozioni, traslocazioni o punizioni, allettare 
intimidire la coscienza dei giudici. 

Non ultimi fra i provvedimenti sociali, io in- 
dico pertanto quelli, che freneranno la vera o 
presunta onnipotenza della awocatocrazia. 

Ài nuovi orizzonti della giustizia non sottraggo 
la figura del giureconsulto, custode ed altere del 
diritto. 

Ma se il Carducci in un elogio poetico scolpi: 
AUne sema servi, Venezia senza Dieei^ Firenze 
senza frati j erano^ per Alberto Mario^ la patria 
ideale; io nella modesta poesia delle mie aspira- 
zioni democratiche assurgo al concetto di una 
patria giuridica, che amministri la giustizia senza 
privilegio di avvocati. {8i ride). 

SII Aspiro ad una giustizia senza necessità di 
avvocati; ad una pubblica ragione non più resa 
arcano di impero e costoso segreto professionale. 
Per avvicinarci a questi ideali, bisogna togliere 
alla giustizia quegli altri impedimenti, che ora 
sono frapposti dall' ingente ingombro delle nostre 
leggi, selva aspra e forte, che domanda di es- 
sere schiarita con un salutare diboscamento. 

Le leggi sono oramai tante e tante, che si può 
dire difettino i locali per ricettarle tutte in ogni 
sede di giudìzio. L'onorevole Marinuzzi con la 
sua geniale eloquenza ieri ci raccontava, come una 
giusta causa non si fosse potuta vincere davanti 
ad un tribunale, perchè, essendovi monca la col- 
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lezione delle leggi, l'avvocato non era riuscito 
a rintracciarvi quella che faceva al caso suo. 

Ciò suffraga l'osservazione riferitami in una 
sfera più umile, l'episodio di un conciliatore ru- 
rale, il qualci ammoniva i debitori di pagare alla 
buona, aggiungendo la consueta minacQia di una 
fiera condanna, se fosse giunto a mettere le grinfe 
sopra un certo articolo di legge. 

Molto difficile per tutti, non che per un con- 
ciliatore di villaggio, si è di pescare un articolo 
sicuramente appropriato, ad hot^ nel mare magno 
della nostra legislazione. 

Triboniano diceva delle leggi romane che for- 
mavano un carico di parecchi camelli. 

Non v' ha dubbio, che la frase di Triboniano 
si possa applicare all'odierno nostro corpo del 
diritto, al cui trasporto forse occorrerebbe un in- 
tero treno merci. 

Ben 4000 articoli si dovrebbero oggi leggere 
e conoscer bene dagli armatori, dai capitani, dai 
trafficanti marittimi: tanti ne sono sparsi a loro 
riguardo nei Codici civile, di commercio e della 
marina mercantile ed in regolamenti generali e 
speciali. È desiderabile, indispensabile una nuova 
impresa giustinianea a fine di togliere, secondo 
che diceva Dante, dalle leggi: il troppo e il vano. 
L'imperatore, che condensò diecimila libri delle 
leggi romane in cinquanta, ben meritava, che il 
sommo poeta lo assumesse in Paradiso, facendo- 
gli dire i noti versi: 

Cesare fili e s<m Qìustiniano 

Che per voler del primo amor ch'io sento 

Dentro le leggi trassi il troppo e il vano. 
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10 umile oratore aggiungo, che se un guarda- 
sigilli coraggioso si accingesse a purgare, sven- 
trare le nostre leggi mettendole a contatto con 
la vita nuova e vera del paese, ohi si merite- 
rebbe una epigrafe dantesca; ed io fin d'ora scon- 
giurerei Tonorevole amico Molmenti, che mi duole 
di non veder presente, artistico iconoclasta con- 
tro le lapidi che trascrivono versi della Divina 
Commedia accanto a nomi di personaggi moderni, 
lo scongiurerei a non proporre il rompimento 
della nuova lapide per farne dei calcalettere ai 
deputati. Cosi forte, più forte del marmo e del 
bronzo perenne, si è la necessità di svecchiare, 
ringiovanire il corpo delle nostre leggi, democra- 
tizzarle, renderle più elastiche, nel senso buono, 
cioè rispondente ai bisogni vitali della società mo- 
derna. 

Invece noi abbiamo tuttavia leggi da lingue 
morte, da popoli scomparsi, leggi, che attrappano 
gli odierni cittadini, facendoli camminare, come 
polli calzati, mentre dovrebbero renderli sciolti 
e guarentirli in tutti i moti del civile progresso. 

11 compianto mio amico Jacopo Virgilio, egre- 
gio economista e giureconsulto, in uno dei suoi 
ultimi scritti sopra la hgislazione e la prosperità 
pìAÒblica^ dimostrava come alla legislazione spet- 
terebbe dar forma giuridica ai pronunziati, che 
man mano si ottengono dalle scienze di osserva- 
zione sociale. Invece le nostre leggi troppo di 
rado si improntano a tale processo evolutivo. 

Figuriamoci, che il Codice di commercio ap- 
pena si ricorda di nominare una volta sola, in- 
cidentalmente, le strade ferrate, che pur non giova 



Digitized by 



Google 



13 
dissimulare essere il tramite precipuo, fulmineo, 
del movimento commerciale dei nostri tempi. 

Il Codice civile si occupa specialmente di isti- 
tuti e contratti, i quali erano maggiormente in 
uso fra gli antichi greci e romani, che non fra 
i cittadini moderni. Nelle leggi nuove si contìnua 
a trasportare con aggiunte di stratificazioni cro- 
stacee il materiale usitato e smesso delle leggi 
vecchie, e se ne costituisce una mole indigesta, 
resa inattaccabile nella sua forza di inerzia dal 
carreggio. Nonostante la provvida condensazione 
dei testi unici^ si può dire che le nostre leggi sono 
un labirinto. Quanto seccume da buttar vial Ce 
ne sarebbe da riscaldare i poveri per tutto un 
inverno. 

Ritornando al Codice civile, Jacopo Virgilio 
accennava, exampli gratia^ alle lungaggini e alle 
complicazioni costose dello dichiarazioni d'as- 
senza e delle successioni, tantoché molti stabili 
rimangono per molto tempo pressoché abbando- 
nati, non potendosi fra i numerosi coerodi, tanto 
più se di limitata fortuna, venire a capo di nulla, 
specialmente quando vi sian di mezzo assenti o 
minori. Gli articoli concernenti la proprietà an- 
zitutto brillano per Fassenza d'ogni disposizione, 
che colpisca Vctósentiamo degli investiti e loro 
affidi quell'ufficio civile invocato nobilmente ieri 
dall'onorevole Pugliese. 

Le disposizioni, che si ammirano fossilizzate 
nel nostro Codice civile, non sono sempre chiare, 
sono talvolta in antinomia; danno luogo a que- 
stioni senza fine, più pericolose per l'agricoltura, 
che non la fillossera, la peronospera^ e la diaspis 
pentagona. 
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Ben a ragione la Lega agraria del Piemonte 
richiede, che la prova della proprietà sia resa 
facile e pronta, coordinandosi alla riforma del 
catasto, di cui per caso figurato il Codice civile 
non fa menzione. 

Il diritto di nsnfmtto, tanto favorito dai nostri 
Codici, intristicrce più campi che non ne inaridisca 
la manomorta, che pur tanto ancora spadroneggia 
in Italia e che socialisti inconsulti vorrebbero 
inalzare a livello universale di proprietà comu- 
nistica. 

Il diritto di alluvione è ancora retto secondo 
le norme stupende degli antichi romani, senza con- 
siderazione ai progressi scientifici idrografici^ che 
possono accertare matematicamente, senza presun- 
zioni giuridiche, a ohi appartenesse un dato pezzo 
di terreno lasciato libero dal mutato regime di un 
fiume. Le leggi, che a mala pena ebbero il tempo 
di accorgersi delle invenzioni delle strade ferrate, 
dei telegrafi, dei telefoni, e contemplano i con- 
tratti dei vetturini, come fossimo ancora ai tempi 
delle diligenze, e pochi sguardi hanno potuto fi- 
nora rivolgere alle società operaie, cooperative, 
alle nuove figure, ai nuovi fenomeni, alle nuove 
Aggi*egazioni giuridiche, naturali, sociali; oh I im< 
maginiamoci, se le nostre leggi siano state in 
giorno della idrografia! 

Solo l'istinto materiale e sbagliato della conser- 
vazione fiscale ha fatto accrescere le tasse sui tra- 
passi della proprietà, che non pure avviliscono l'e- 
conomia di questa, ma fruttano meno all'erario, 
allontanando i capitali dagli acquisti fondiari. 
Però il maggior impedimento ai capitali, che do- 
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Trebberò incessantemente feoondare la terra, dea 
madre dei prodotti più neoessarii per la vita, è 
frapposto dal nostro sistema ipotecario, social- 
mente preistorico. ^ Non vi ha^^soggiungeva Ja- 
copo Virgilio, ipoteca ben collocata, ohe nn sottile 
legista non riesca con astate protrazioni e rinvìi a 
rendere per lungo tempo inefficace. „ 

Insomma tutta la nostra giustizia pare orga- 
nizzata per la professione curiale. 

Cosi la terra in ispecie è manomortizzata dal- 
l' ingombro delle leggi, è ridotta a nessun valore 
dalle imposte, ed ^ confiscata, ringoiata periodica- 
mente dalle tasse di trapasso e successione, socia- 
listiche, senza verun beneficio di socialismo cri- 
stiano. 

Imperocché il danno che codeste leggi antiquate 
arrecano alla vita odierna, non è tanto economido, 
quanto morale. Si, o efignori, con certe nostre leggi 
si ofiende non solo Feconomia, ma la moralità 
pubblica. 

Per non dilungarmi in tutto il campo giuridico, 
io accennerò soltanto un tema specialissimo, già 
toccato da altri colleghi. 

Ieri l'egregio oratore, che inaugurava questa di* 
scussione generale, con effusa parola invocava, che 
si risollevasse la condizione della dolina madre, 
sposa, ed aggiungeva amante. 

Anziché all'arguzia di un irriverente com- 
mento, quell'invocazione portava l'animo mio ai 
versi della Pentecoste del Manzoni: 

Discendi, amor • • . • 
Spira dei nostri bamboli 
Nell'innocente riso; 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso. 
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Manda alle ascose vergini 
Le pure gioie ascose; 
Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 

Solleviamo pare, risarciamo la donna dalle 
ingiustizie, di cui è fatta oggetto nella nostra legi- 
slazione ; ma Y ingiuria capitale inflitta alla donna 
nei nostri codici, ritengo, non sia stata abba- 
stanza rilevata in questa Camera. 

Le interpellanze e i disegni di legge per il di- 
vorzio, per la punizione dei seduttori, per la di- 
fesa delle minorenni, riguardano riforme, che gio- 
veranno certamente alla spontaneità degli affetti, 
alla santità dei costumi. 

Anche la ricerca della paternità, dove non si 
abbatta contro la difficoltà fisica delle prove, 
gioverà a restaurare la moralità delle obbliga- 
zioni naturali e civili. 

Però una riforma è da desiderarsi soprattutto, 
per togliere la massima iattura recata al cuore 
della donna e all'esempio sociale, dico la iattura 
recata dalle consuetudini amministrative, che si 
accordano con il nostro Codice civile, per dispen- 
sar le donne non maritate dalle dichiarazioni 
di maternità, e per renderne malagevole la ricerca. 

Già Tegregio nostro collega Minelli in una sua 
importante ed umanissima interpellanza ha pale- 
sata la mostruosità del servizio degli esposti, per 
cui Provincie e Comuni spendono annualmente 
14 milioni di lire, ritenendosi per esposti i sem- 
plici illegittimi, che femmine non coniugate va- 
dano comodamente ed anche vistosamente a 
deporre nelle sale ostetriche. 
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La statistica fa salirò al 96 per cento questi 
semplici illegittimi di fronte ai veri abbandonati; 
cosicché del 96 per cento, sarebbe pare reconomia 
della spesa. 

Ma più grande ancora sarebbe il vantaggio mo- 
rale. Anzitutto non si accalcherebbe una massa di 
poveri innocenti nei malsani brefotrofi, a morirvi, 
come si disse, a spese dei contribuenti. 

Poi si toglierebbe la scandalosa menzogna so- 
ciale, che dal Codice, dalla giurisprudenza, dal 
Consiglio di Stato, dalle Provincie e dai Comuni 
si ritenga legalmente quale n^dre ignota quella 
che è realmente notissima ai medici, alle levatrici, 
alle autorità, a tutta la cittadinanza e a tutto il 
contado. 

Ben comprendete, come profondamente immo- 
rale, calamitosa e rivoltante sia questa legge, 
questa consuetudine che proscioglie la madre dalle 
conseguenze obbligatorie della maternità; è una 
dispensa che la natura non accorda neppure al 
cuore degli animali inferiori; tanto che sentiamo 
l'aria ferita dallo strillo della rondinella, a cui 
mano rapace abbia vedovato il nido! 

Ma quale brutto esempio sociale potrà indurire 
il cuore del popolo peggio che non lo indurisca 
questa immunità concessa alla madre crudele, la 
quale rifiuta in seno alla Provincia il frutto delle 
sue viscere, senza più pensarci, finché in capo 
a nove mesi ne abbia un altro da consegpiare? 

Quando la le^e esime la donna da obbliga- 
zioni cosi naturali e sacrosante, come potrà pre- 
tendere Tadempimento degli altri doveri dai cit- 
tadini? 
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Ai nuovi orizzonti del diritto, che si affacciano 
in contatto immediato della verità, del buon senso 
e del bnon caore, io veggo un codice veramente 
civile, che più non faccia iibito alla madre natu* 
rale, snaturata dai pregiudizi sociali, di consen- 
tire o non consentire a una dichiarazione di ma- 
ternità; io veggo un codice sanamente penale, che 
più non scemi le pene degli aborti, degli abban- 
doni di fanciulli e degli stessi infanticidii, se sono 
perpetrati con la scusante di salvare V onore. Vera 
bestemmia contro l'onestà naturale, contro la ca- 
valleria e la pietà cristiana, si è il chiamare eaU 
vezza delVonore Tatto più disonorevole che si 
possa commettere da gente umana, Tatto di in- 
fierire micidialmente contro la creatura più de- 
bole di questa terra, a cui si è data ragione di 
vita, e che nella aurora di essa reclama nel modo 
più commovente l'appoggio e la cura di chi ne 
ha sacra obbligazione ! 

In proposito della legislazione penale, l'amico 
mio carissimo e personalissimo, Carlo Nasi, con 
la sua pugnace eloquenza da inquisitore, Tor- 
quemada, {Si ride) dimostrò come la finanza na- 
zionale potesse torchiare^ dalla delinquenza le 
spese di giustizia. 

Ed io vorrei, che più non si spendesse di pretesa 
giustizia, per conservare i sanguinosi errori giu- 
diziari, che sono tuttavia scandalosamente irre- 
parabili secondo il nostro Codice di procedura 
penale. Io vorrei, che dall'intera amministrazione 
giudiziaria si sbandeggiasse quel non senso di 
accentramento raffigurato nella Cassazione unica, 
la quale alimenta principalmente quel vizio so- 
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ciale deiravYOcatocrazia da me deplorato in prin- 
cipio del mio discorso. In una mia cordiale 
filippica centra il sistema della Cassazione già 
accennai, qaanto sia dannosa socialmente la chi- 
mera fossilizzata di una ginrispradenza unica, 
centrale, divnlsa dalla sparsa e continua varietà 
dei fatti. » 

Vorrei, che ci liberassimo una volta da questa 
congerie preistorica, che più non sente la vita 
vissuta e che rimane fuori completamente dalla 
vita presente del paese; vorrei che con una gene- 
rale revisione, dopo un grande bucato delle, nostre 
leggi civili, penali, amministrative, rimettessimo 
finalmente la giustizia sulla carreggiata dei do- 
veri e dei diritti naturali, e la incamminassimo 
sulle rotaie, che dissi, del buon senso e del buon 
cuore. 

In questa linea di cammino morale il Mini- 
stero di grazia, giustizia e dei culti, si rende- 
rebbe altamente benemerito della educazione del 
popolo italiano. Se, come diceva Mazzini, il pro- 
blema del progresso è principalmente un problema 
di educazione, voi non potete dispensarvi dallo 
esaminare accuratamente chi Voi investite della 
maggiore missione educatrice, che è quasi unica 
in campagna. Come il restauro giuridico è inscin- 
dibile dà un rinnovamento morale e spirituale, 
cosi grande parte del rinnovamento morale con- 
siste nella politica ecclesiastica. 

Io, perchè vìvo spesso in un cerchio di osser- 
vazioni e meditazioni solitarie, però fatte sopra un 
pezzo anatomico di vita vera del nostro paese, 
mi son formata la persuasione, che tutta la vo- 
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Btra politica ecclesiastica, o eccellentissimo mini- 
stro dei colti, è una politica enormemente sba- 
gliata. 

Io mi sono formata la convinzione, che il vo- 
stro lasciar fare, lasciar passare, la vostra teorica 
della libertà si risolva in una pratica illiberale. 
Non è vero c({ncetto di libertà il lasciare spadro 
neggiare altrui nei punti piti importanti della 
vita civile. 

Lo Stato, se ha una ragione di esisterò, deve 
riflettere tutti i grandi interessi sociali, né deve 
disinteressarsi del sentimento religioso. Lo Stato 
ateo, aiutatemi a trovare la parola parlamentare, 
è la dabbenaggine più inorganica, che possa con- 
cepire uno statista. È, come dire, un corpo senza 
spirito vitale. 

Se una civiltà progredisce, è per le alte idea- 
lità, a cui mirano le anime più pure ed elevate, 
a qualunque o a nessuna confessione apparten- 
gano. La Chiesa, che si fa ministra di idealità 
soprattutto nelle campagne, dove quasi nessun 
altro istituto può farle concorrenza, deve essere 
osservata dallo Stato. Sono anch'io liberale, ri- 
spetto non solo, ma invoco la libertà di coscienza. 
Però, secondo me, la libertà ò moto, è attività, è 
vita, e voi snaturate il concetto della libertà stessa, 
se lo residuate in una inazione di sterile scettici- 
smo. Voi, che per adoperare un altro verso di Dante 
(spero non sarò lapidato) {8i ride) portate il 
santo segno della civiltà, 

...insino al lito rubro, 

dovete rendere omaggio alla idealità religiosa 
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non solo nei vostri discorsi, ma soprattutto nei 
vostri provvedimenti. 

L'altro giorno un esimio collega costruttore, 
l'onorevole Carlo Menotti palesava il desiderio, 
che in campagna, nei siti più salubri, sulle vette 
più apriche, dove sorse una chiesa, si edificasse 
pure una splendida scuola. Buona è la scuola, ma 
con essanone tutto fatto per l'educazione popolare. 

La scuola, che raccoglie quasi soltanto i bam- 
bini, non può integralmente surrogare la chiesa, 
la quale raduna piccini e grandi, adulti e vec- 
chiardi, e con le donne raduna il cuore, il sale, il 
sentimento deirumanità e della famiglia. La chiesa, 
sopratatto ne' paesi di campagna, è la maggiore 
sala, che nei coréo dei secoli ci abbia portato intatto 
il diritto di riunione, salvandolo eziandio nei 
tempi più chiusi alla libertà; essa è e sarà sem- 
pre più aita e più ampia della scuola, massime 
in campagna. 

Ebbene, la Chiesa, a cui non potete completa- 
mente sostituire la scuola, la grande Chiesa pure 
si apra agli ideali della civiltà e della patria. Il 
nostro stesso diritto positivo ve ne indica i mezzi. 

Le guarentigie o prerogative del Sommo Pon- 
tefice e della Santa Sede, che costituiscono il 
nostro fondamento giuridico delle relazioni tra 
lo Stato e la Chiesa, con l'articolo 18, promet- 
tevano una legge per riordinare, conservare ed 
amministrare la proprietà ecclesiastica del Regno. 

Le gaarcntigie furono promulgate ai tanti di 
maggio del 1871 ed io ai tanti di giugno del 
1891 posso chiamarmi dolente di dover reclamare 
tuttavia dal Governo nazionale ritardatario, l'ese- 
cuzione della promessa. (Bravai) 
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Dalla legge delle guarentigie appena un passo 
abbiamo fatto. Col Codice penale noi abbiamo 
voluto impedire, che dal tempio si rechi offesa 
alla patria; abbiam proibito ai ministri del culto 
d'insultare dal pergamo alle nostre leggi, e alle 
nostre istituzioni. Ma Tazione nostra non deve 
essere soltanto negativa, deve essere pure posi- 
tiva. 

Bisogna con il riordinamento della proprietà 
ecclesiastica pensare alla instituzione di un sa- 
cerdozio conforme ai voti della civiltà e della 
patria. 

Alla fin dei conti i beni ecclasiastici e le stesse 
chiese furono nei secoli il frutto delle ofierte po- 
polari, di cui anche ora i rappresentanti del po- 
polo sono i giusti e legittimi eredi. Or bene, in 
nome della libertà reale ed attiva, vorrei, che la 
legge sulla proprietà ecclesiastica aiutasse le ele- 
zioni popolari nella ecclesiastica gerarchia. Sarà 
vera libertà sottrarre il basso clero dalia tiran- 
nia dei prelati e reintegrare il popolo dei fedeli 
n^suoi diritti cristiani di eleggersi i pastori. 

Facciamo, che il proto popolare non sia più 
boicottato dalle leggi e dalle sentenze dei tri- 
bunali, come egli viene purtroppo isolato da una 
scuola di pseudo -liberali. 

Vedete gli effetti della condiscendenza da voi 
usata nei placet e negli exequatur^ vedete gli effetti 
di una giurisprudenza corriva a riempire gli 
stalli di canonici e pastori benevisi alla politica 
antinazionale del Vaticano e a respingere dalla 
soglia del tempio, con gli emblemi della patria, ì 
pastori eletti dal popolo. Ad onta del Codice 



Digitized by 



Google 



.28 

penale non si risparmiano dai pulpiti le bottate 
contro le patrie e civili istituzioni; e si perverte 
lo stesso sentimento religioso, commutandoìo in 
un' imposizione materiale di tariffe, per cui si 
fanno pagare 50 lire pei funerali, se si entra dalla 
porta di mezzo piuttosto che da un'altra; e tutta 
una scala di voci doganali regola rigorosamente 
il canto maggiore o minore, i giri per le strade, 
la coperta, che si butta sui feretri, raggiante di 
lusso pei ricchi, lurida pei poveracci. 

Ciò isterilirebbe i cuori più fecondi di natia 
bontà. 

Perciò il Governo non istituisca più nel pos- 
sesso ecclesiastico, che include un ufficio di pub- 
blica educazione principale e quasi unico in 
campagna, non instituisca più gli analfabeti della 
civiltà e gli analfabeti di quella carità del pros- 
simo, che ha il più assegnato ambiente nell'amore 
di patria. 

Esigete almeno dà coloro, che voi ammettete 
al godimento di beni per un servizio sociale, 
esigete che essi.sappiano' Tabbicl dell'amore di pa- 
tria. Oh ! non rilevate la grande differenza dimo- 
strata da un recente esempio, fra il nostro paese 
e la Francia? Là il clero scelto, instituito e retri- 
buito dal Governo viene associato intimamente al 
senso di patria. e di Stato, palpita e vive deUa 
vita sociale, della vita popolare e patriottica. 
Lo abbiamo veduto nei tumulti del primo mag- 
gio. Li abbiamo veduti quei preti, avanzarsi 
.con cristiano e civile coraggio, e frapporre i loro 
petti fra le armi delia soldatesca, e la difesa de- 
gli operai, delle donne e dei bambini, ripetendo 
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a tutti la parola di pace, F implorazione e T in- 
timazione dell'amore. Invece i nostri preti, anche 
per colpa vostra dissociati dal culto della patria, 
dal senso nazionale e dello Stato, si tapparono 
studiosamente in casa, ordinando il più pauroso 
serramento di chiavistelli, quasi per non lasciare 
entrare neppure Teco dei rumori popolari ; e non 
fu sufficiente compenso di codesto appartarsi dal 
pericolo e dall'anima del popolo l'aver mandata 
poi in giro per il mondo un'enciclica arcadica. 
(Bravo!) Onorando guardasigilli, conchiudo, come 
esordii, senza aspettazione, che voi vogliate o 
possiate attuare le ideali riforme da me indi- 
cate. Pur mi dichiaro lieto, già avendo citata la 
Pentecoste del Manzoni, che le mie labbra siansi 
inspirate per voi ai versi: 

Adoma la canizie 
Di liete voglie sante 



Che se apparterrete ancora al Governo, allor- 
ché esso rinnoverà la triplice alleanza, vi auguro 
che facciate sentire alla confederata sorella Ger- 
mania: se vi sono giudici a Berlino, vi è spe- 
ranza di giustizia in Italia. ( Vivissime approva^ 
zioni — Molti deputati vanno a congratularsi con 
Voratore). 
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